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MADONNA DI CAMPAGNA DAL XV AL XIX 
SECOLO 


Il territorio di Madonna di Campagna si estende su una vasta 
porzione del pianalto dell'Oltredora torinese limitato a Nord dal 
torrente Stura e a Sud dal fiume Dora, per assumere la forma 
di un triangolo rovesciato che punta verso il centro della città, 
tagliato a est e a ovest da due lunghi assi viari, la strada di Lanzo 
e la strada di Vercelli, che fanno da confine rispettivamente con i 
territori di Lucento e della Barriera di Milano. 


Le antiche cascine e le prime manifatture 


A partire dalla seconda metà del Quattrocento, epoca in cui 
furono costruite le principali infrastrutture irrigue (le bealere), 
e fino agli anni Settanta dell'Ottocento, il territorio fu quasi 
totalmente caratterizzato dalla dimensione rurale con la presenza 
di numerose cascine e poderi. Il primo catasto moderno di epoca 
napoleonica permette di conoscerne i tratti principali. | terreni 
destinati all'attività agricola o all'allevamento occupavano il 79% 
della superficie totale, con una destinazione d'uso in cui vi era 
una netta prevalenza dei prati e dei pascoli sui campi coltivati, 
caratteristica questa comune a tutta la pianura del territorio della 
città di Torino compresa tra la Stura, a Nord, e il Sangone a Sud. 
La superficie boschiva, concentrata in prevalenza in prossimità 
del torrente Stura, ricopriva il 1496 del territorio. Solo a partire 
dalla seconda metà dell'Ottocento, in seguito all'incremento 
demografico, mutarono i cambiamenti nell'uso, con una 
progressiva conversione a fini agricoli 


In tutto il territorio di Madonna di Campagna la tipologia di 
insediamento prevalente era quella dell'abitato sparso. Tra 
campi coltivati a cereali, prati e numerosi piccoli e piccolissimi 
appezzamenti dedicati ai prodotti dell'orto, erano presenti circa 
una ventina di cascine con poderi di grandi e di medie dimensioni, 
in alcuni casi tra i più importanti dell'intero contado torinese in 
epoca moderna. Tra esse le cascine Fossata, Sacrestia, Ferrera, 
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Pan e Vin, Fiorita, Basse di Stura, Ranotta, Auditore, Bassa (o 
Modesta), Carossio, Gaudina, Parella, Cascinotto, Dall’Oglio e 
Tempia. 


Oltre alle cascine sparse era presente un piccolo nucleo 
di abitazioni collocate a ridosso del territorio di Lucento, in 
prossimità della Chiesa e del convento dei Frati Cappuccini (le 
cui origini risalgono al XVI secolo) e del filatoio di seta, dove 


si concentravano tutte le attività dei servizi, del commercio e 
dell’artigianato. Il nucleo abitato sorgeva lungo la strada di Lanzo 
di fronte alla Chiesa dei Cappuccini e poco prima dell’incrocio 
con le varie diramazioni di questa strada verso Druento, Venaria 
Reale, Lanzo Torinese, Collegno e la borgata di Lucento. 








Nel corso del Settecento e nella prima metà dell'Ottocento il 
territorio di Madonna di Campagna inizió a subire le prime 
trasformazioni grazie all'innesto di alcune attività manifatturiere 
che incisero sia sull'aumento della popolazione sia sulla sua 
composizione sociale, fino ad allora composta in netta prevalenza 
da contadini, imprenditori agricoli, ortolani e solo in piccola 
percentuale da artigiani e commercianti. Intorno agli anni Trenta 
dell'Ottocento erano presenti attività di protoindustria, come 
il filatoio da seta di Giovanni Campana e la conceria di Luigi 
Martinolo. Gli abitanti superavano le 800 unità ed era in aumento 
il numero di donne salariate impiegate nelle manifatture. 


La crescente vivacità delle attività presenti sul territorio é 
testimoniata anche dalla trasformazione del lungo asse stradale 
che da Torino porta a Lanzo e che diventó in quegli anni la strada 
provinciale di Lanzo. La strada partiva dal ponte del Borgo del 
Pallone (oggi Borgo Dora), attraversava Madonna di Campagna 
e, passando per Caselle e Ciriè, terminava a Germagnano, oltre 
Lanzo Torinese. Nel suo tratto urbano, tra Borgo Dora e Madonna 
di Campagna, corrispondeva alle attuali vie Cecchi e Giachino e 
all'attuale via Stradella da Largo Giachino in poi. 
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La parrocchia e la scuola 


L'aumento degli abitanti indusse il Municipio a istituire, il 1? 
luglio 1834, all'interno di un riordino generale volto a creare 
nuove circoscrizioni parrocchiali, la nuova parrocchia di Madonna 
di Campagna, presso la chiesa del convento dei Cappuccini. Il 
complesso edilizio fu adeguato a sede parrocchiale e furono per 
questo costruiti un nuovo campanile e un cimitero. 


Per supplire alla mancanza di scuole elementari il frate 
cappuccino Niccoló Barberis, parroco di Madonna di Campagna, 
affitto a proprie spese, nel 1837, un locale nei pressi della chiesa. 
Nel 1842 due maestri, marito e moglie, insegnavano in due 
classi, una maschile, con 57 alunni, e una femminile, con 63 
alunne. Nel 1844, grazie al sostegno economico dei parrocchiani 
piü facoltosi, tra cui il proprietario del Filatoio Campana, padre 


Barberis trasferi la scuola presso casa Rolle, in via Stradella 
203 (dove oggi si trovano i locali del servizi neuropsichiatrici 
della Circoscrizione 5). La scuola prese il nome di Piccola Casa 
di Carità; la struttura diede ricovero ad anziani e malati cronici, 
assistiti dalle Suore di Carità che facevano anche da maestre 
nelle classi femminile. Il Comune di Torino, che si era limitato a 
fornire alla scuola un sostegno economico, nel 1876 ne assunse la 
direzione, sostituendo il personale della parrocchia con maestre 
comunali. All'epoca gli alunni erano piü di duecento. 





La cinta daziaria e le due ferrovie 


Determinante nella trasformazione del territorio fu l'edificazione, 
tra il 1853 e il 1858, della cinta daziaria di Torino. Sul tracciato 
degli odierni corsi Bramante, Lepanto, Pascoli, Ferrucci, Tassoni, 
Svizzera, Mortara, Vigevano, Novara e Tortona, per circa 12 
chilometri a ovest del fiume Po, fu costruito un vero e proprio muro 
alto piü di due metri con caselli che ospitavano il corpo di guardia 
adibito a riscuotere il dazio delle merci in entrata. La cinta creó 
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un doppio regime fiscale, cosa che influì in modo significativo 
sulla localizzazione industriale, commerciale, residenziale: al di 
fuori della cinta, infatti, i costi di costruzione erano meno elevati, 
come inferiori risultavano i prezzi dei prodotti alimentari e di tutti 
i generi di prima necessità. Fu l’insieme di questi fattori a favorire 
la nascita, oltre la cinta, di nuove abitazioni destinate a lavoratori 
salariati e più in generale ai ceti meno abbienti. 

Madonna di Campagna, posizionata immediatamente a ridosso 
della cinta, trasse dunque un notevole vantaggio in termini di 
sviluppo delle attività economiche e di maggiore ricettività di 
nuova popolazione rispetto ad altre borgate periferiche, come ad 
esempio quella più antica di Lucento. 


Un ulteriore impulso allo sviluppo di questa parte della città 
derivò dalla costruzione della rete ferroviaria. Alla Torino-Novara, 
costruita tra 1852 e il 1855, si aggiunse nel decennio successivo 
la ferrovia per il Canavese e le Valli di Lanzo (la futura Torino- 
Ceres). Il progetto dell’ingegner Capuccio fu approvato dalla Città 
nel luglio 1865, con la costituzione della Società Canavese per la 
strada ferrata da Torino a Ciriè. | lavori iniziarono nel 1866 e due 
anni dopo fu inaugurato il primo tronco della ferrovia da Torino 
a Venaria Reale, prolungato nello stesso anno fino a Caselle. Il 
completamento avvenne nel 1876. 

Se l’ubicazione all’esterno della cinta daziaria e la presenza 
di queste due ferrovie, insieme alle varie infrastrutture annesse, 
come i piazzali di scarico e i magazzini, resero questa zona di 
Torino particolarmente attraente per l'insediamento di nuove 
attività industriali, un ruolo non meno decisivo fu svolto dalla 
possibilità di sfruttare, per la produzione di energia, il salto 
d’acqua del Canale Ceronda. 


La costruzione del Canale Ceronda e l'avvio 
dell'industrializzazione 


In seguito allo spostamento della capitale a Firenze iniziò per 
Torino un periodo di grandi trasformazioni che portarono la città 
a cambiare definitivamente il suo assetto economico e sociale. 
L'impegno da parte del Comune per ottenere nuovi incentivi 
finalizzati allo sviluppo dell'industria trovò uno sbocco nel 1864 
con la legge del 18 dicembre, attraverso cui il governo centrale, 
anche come forma di compensazione per la perdita della capitale, 
stanziò dei sussidi per lo sviluppo delle scuole professionali e 
per il potenziamento dell'offerta di energia idraulica. 


Tra gli otto progetti pervenuti per la costruzione di un canale, 
di cui alcuni faraonici, come quello di derivazione d'acqua dal 
Po, la Città scelse di realizzare un progetto meno ambizioso: la 
costruzione del Canale Ceronda, derivato dal torrente omonimo 
che, giungendo da Venaria Reale nei pressi della Chiesa di 
Lucento, sarebbe stato diviso in due rami, uno sulla riva sinistra 
della Dora, l'altro sulla riva destra dello stesso fiume. 

La priorità fu data alla realizzazione del ramo sinistro, per 
servire i terreni esterni alla cinta daziaria non ancora urbanizzati. 
Fu questo un ulteriore incentivo per gli insediamenti industriali 
in quest'area, già favoriti dai minori costi dei terreni, delle 
costruzioni e delle materie prime. Si legge negli Atti del Consiglio 
del Municipio di Torino del 22 novembre 1869 che la parte 
sinistra della Dora è «già quasi trasformata per le costruzioni 
che vi sorgono, e cambierà ancora di piü fisionomia quando 
il completamento del Canale della Ceronda permetterà a 
tutti coloro che già ottennero forza motrice di intraprendere la 
costruzione dei loro opifici». Fu l'industria tessile, allora trainante 
a Torino e in Piemonte, a innescare processi di trasformazione 
urbanistica e intense attività di nuova edificazione nella zona. Le 
due prime concessioni di forza motrice ottenute grazie al Canale 
Ceronda, una di 300 e l'altra di 115 cavalli, andarono infatti a 
favore di due opifici per la filatura di lana, cotone e canapa, quello 
dei Fratelli Galoppo e quello della Ditta Abrate e Depanis. 
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L'opificio Galoppo fu edificato presso la Barriera di Lanzo, 
piü precisamente in prossimità della regione cosiddetta 
Ripagagliarda, un terrazzamento fluviale della Dora Riparia 
che, grazie al dislivello altimetrico del terreno, si rivelò 
particolarmente adeguato allo sfruttamento della forza motrice 
prodotta dal salto d’acqua del ramo sinistro del canale Ceronda. 
La sua collocazione coincideva all’incirca con il sito dove più 
tardi sarebbe sorto lo stabilimento delle Officine Savigliano. 

Pochi anni dopo, all’incrocio tra l’attuale via Giachino e corso 
Benedetto Brin, fu beneficiaria di una nuova concessione la ditta 
Prochet e Gay (una fabbrica di cioccolato) che nel 1873 passò 
alla ditta Peyrot e Figli trasformandosi in un opificio per la filatura 
del cotone. 


Da una fabbrica tessile, il filatoio Campana, acquistato nel 1869 
dall'imprenditore Giuseppe Durio, nacque la Conceria Durio che 
diventó in quegli anni la piü importante del territorio, affermandosi 
tra le maggiori industrie nella lavorazione delle pelli a livello 
nazionale. Nel 1878 la fabbrica contava circa 250 dipendenti. 
Lo stesso Durio promosse la fondazione della "Società di 
mutuo soccorso" di Madonna di Campagna tra artigiani, operai, 
commercianti, vecchi e nuovi residenti, e fece costruire case 
per i dipendenti accanto alla fabbrica, sul modello dei cosiddetti 
"villaggi operai" che in varie parti d'Italia accompagnarono la 
prima fase della rivoluzione industriale. 





Le origini di Borgo Vittoria 


Con la costruzione della cinta daziaria, delle ferrovie per 
Novara e per Ciriè-Lanzo e con l'apertura del Canale Ceronda, il 
territorio di Madonna di Campagna conobbe le prime importanti 
trasformazioni e un significativo incremento demografico 
raggiungendo nel 1881 una popolazione di 2.508 abitanti. La 
zona posta lungo i tracciati della strada provinciale di Lanzo e 
della ferrovia Torino-Lanzo assunse il nome di Barriera di Lanzo. 
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La nascita di Borgo Vittoria, nell' area compresa tra le 
ferrovie Torino-Milano e Torino-Lanzo, fu l'esito di una grande 
speculazione edilizia che ebbe luogo tra il 1876 e il 1893. In 
origine l'area era nota come Borgo Levi. Furono infatti i Levi, 
insieme ad altre famiglie della comunità ebraica torinese quali i 
Momigliano, i Fubini e i Treves, oltre ai Martinolo, proprietari di 
una conceria situata sulla strada per Milano, i protagonisti della 
vasta operazione immobiliare: all'acquisto dei poderi di alcune 
cascine (tra cui Palazzotto, Cascinotto, Colombé e Parella) fece 
seguito la vendita dei terreni in lotti estremamente frazionati. 


Nel 1884 si costituì un comitato di cittadini per erigere, nei 
pressi dei nuovi insediamenti abitativi, un santuario dedicato alla 
Nostra Signora della Salute. Il santuario, destinato a diventare 


dopo varie vicissitudini, la chiesa parrocchiale di Borgo Vittoria, 
fu aperto parzialmente al culto solo nel 1903. 





DA FINE SECOLO ALLA GRANDE GUERRA 





L'industrializzazione 


La trasformazione del territorio proseguì sotto il segno della 
nascente grande industria: nel 1899 entró in funzione in Borgo 
Vittoria lo stabilimento torinese della SNOS, Società Nazionale 
Officine Savigliano; nel 1905 la Durio si fuse con le Concerie 
Bocca, dando vita alla CIR (Concerie Riunite Italiane), la 
più grande azienda torinese del settore; nel 1906 la Fabbrica 
Pneumatici Michelin andò ad occupare una vasta area posta a 
sud del fiume Dora, delimitata dalle attuali Via Livorno, Corso 
Umbria e Via Daubrée; nel 1907 si insediarono, ai confini con il 
territorio di Lucento, immediatamente a ridosso della riva sinistra 
della Dora, le Ferriere Piemontesi, la prima grande fabbrica 
metallurgica torinese, dal 1917 Ferriere Fiat. 
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Nel 1915 entró in funzione a Madonna di Campagna, in via 
Orvieto, lo stabilimento delle Manifatture Martiny che negli anni 
Trenta sarebbe diventata la nota industria della gomma Superga. 





Si moltiplicarono anche le piccole aziende a gestione familiare 
e le attività artigianali, alcune delle quali destinate a diventare 
delle piccole industrie. Alla fine del secolo queste attività erano 
concentrate soprattutto lungo l'asse della strada provinciale di 
Lanzo: tra esse la tintoria dei coniugi Martinengo, il commercio 
di stracci dei coniugi Chiavazza, la fabbrica di liquori Trinchieri, 
la lavanderia dei fratelli Ajassa. 


Nel 1915, al momento dell'entrata in guerra dell'Italia, lo sviluppo 
industriale della zona aveva oramai raggiunto una sua fase di 
consolidamento. Le industrie metallurgiche e metalmeccaniche 
occupavano il primo posto per ampiezza delle officine e degli 
stabilimenti e per numero di addetti, seguite dall'industria tessile, 
della gomma e da quella conciaria. 

Le commesse belliche furono un volano per gli affari. Le Officine 
Savigliano furono riconvertite per produrre attrezzature di guerra, 
cannoni, munizioni e materiale per il nascente settore aeronautico; 
gli occupati superarono il migliaio - il doppio rispetto al 1905 - 
e fu pianificato l'allargamento dell'edificio con la costruzione di 
una manica su corso Mortara. 

Le Ferriere Piemontesi, con circa 550 operai, oltre alla 
fabbricazione di acciai speciali, produssero acciai per armamenti 
e ospitarono al loro interno, dal 1915, un reparto della Fiat 
addetto alla fabbricazione di proiettili. La Fiat, avendo deciso di 
impegnarsi piü direttamente nella siderurgia, acquisi le Ferriere 
nel 1917 con un' operazione che Giovanni Agnelli defini «uno dei 
piü rilevanti affari» conclusi durante la guerra. 


Con gli uomini impegnati al fronte entrarono nelle fabbriche molte 

donne. Furono esse, insieme ai giovanissimi, le protagoniste 
degli scioperi e delle proteste, per rivendicare aumenti salariali 
e migliori condizioni di vita, che culminarono nell'agosto 1917, 
come in altri quartieri della città, in episodi di saccheggio e di 
assalto ai negozi (la cosiddetta "rivolta del pane"). 
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Regolamenti urbanistici e assetto viario 


Il disordine edilizio e urbanistico conseguente alla rapida 
trasformazione del territorio e alla concentrazione di molte attività 
lungo la provinciale per Lanzo fu affrontato dalla Città, seppure 
in ritardo e probabilmente in modo poco efficace, nel 1887 
con il nuovo regolamento edilizio, detto "Regolamento d'ornato; 
dello stradale di Lanzo, e con il nuovo *Piano Regolatore ed 
Ampliamento della Regione oltre Dora e delle borgate Madonna 
di Campagna e Borgata Vittoria" attuato nel 1899. 


Nuove strade si resero necessarie per collegare Borgo Vittoria 
con la barriera di Lanzo. Per entrare nella borgata si potevano 
infatti solamente utilizzare due cavalcavia, uno sulla ferrovia 
per Milano e l'altro su quella per Lanzo, nel tratto che oggi 
collega via Gramegna e via Vittoria, e un passaggio a livello che 
attraversava la ferrovia per Milano. Per questo motivo nel 1889 
furono introdotte alcune varianti al Piano Regolatore del 1881 
al fine di realizzare un piü diretto allacciamento tra la borgata 
e il centro della zona. Tali varianti, completate solo nel 1904, 
consentirono l'apertura di una nuova strada di raccordo tra il 
nuovo cavalcavia sulla ferrovia per Milano, quello di via Stradella, 
che sostituiva il passaggio a livello, e la strada di Lanzo lungo il 
lato Nord della ferrovia Torino - Lanzo. In pratica, venne aperta, 
parallelamente ai binari della ferrovia per Lanzo, via Stradella fino 
a largo Giachino. Si decise inoltre l'apertura di altre due vie. Una 


e l'attuale via Vibò, che partendo dal lato sud della chiesa Nostra 
Signora della Salute arriva fino al largo Giachino, cioè nel punto 
in cui la strada di Lanzo scavalca la ferrovia per Cirié. L'altra via 
e quella che partendo dal piazzale della barriera di Lanzo arriva 


fino alla stessa chiesa, cioè l'attuale via Chiesa della Salute. 





L'incremento demografico 


Secondo le rilevazioni del censimento del 1901 la popolazione 
torinese raggiunse in quell’anno i 335.656 abitanti con un 
incremento del 32,8% rispetto al 1881. II maggiore aumento, in 
percentuale, interessó proprio la zona suburbana della città, 
cioè quella situata oltre la cinta daziaria, dove la popolazione 
raddoppiò nell'arco degli stessi vent'anni, passando da 26.741 
a 52.570 abitanti. Nel territorio della parrocchia di Madonna 
di Campagna (che all'epoca comprendeva anche Barriera di 
Lanzo e Borgo Vittoria) furono censite 6.055 persone, con un 
incremento del 14196 rispetto al 1881. La crescita demografica 
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fu generata soprattutto dallo sviluppo urbano e industriale di 
Barriera di Lanzo e di Borgo Vittoria che complessivamente, con 
2.851 residenti, fecero registrare un incremento di popolazione 
del 380,8% rispetto al 1881. 

Nel 1901 a Barriera di Lanzo e Borgo Vittoria erano presenti 
solo case agglomerate, ovvero addossate le une alle altre; in 
esse risiedevano 713 famiglie, per una media di circa 4 persone 
per nucleo. Le 743 famiglie censite a Madonna di Campagna 
erano anch'esse composte in media da 4 persone ciascuna, ma 
vivevano in abitazioni disseminate su un territorio molto piü vasto. 
Nelle cascine ancora esistenti risiedevano 148 famiglie con un 
totale di 797 persone e una media di 5,39 persone per famiglia. 


Il censimento del 1911 confermò il processo di crescita sempre 
piü rapida della popolazione del territorio: Madonna di Campagna 
passò da 3.218 abitanti di inizio secolo a 5.606 abitanti, Borgo 
Vittoria e Barriera di Lanzo da 2.851 a 6.205. A partire da questo 
periodo ebbe inizio, una diminuzione della natalità che prima del 
1890 era attestata al 38 per mille, negli anni attorno al 1901 scese 
al 28 per mille, dal 1905 scese ulteriormente al 20 per mille. 
Nello stesso periodo la media dei figli per famiglia si dimezzò, 
passando da 6 nel 1890 a 3 nel 1911. 


La crescita demografia delle due borgate (1881-1911) 
(Fonte: ISTAT, Censimenti) 


| due borghi Madonna Borgo Vittoria Torino 
insieme di Campagna 
1881 2.508 1.915 593 250.655 


1901 6.055 141% 3.218 68% 2.851 380,8% 329.691 31,5% 
1911 11.811 95% 5.606 74,2% 6.205 117,3% 415.667 26,1% 


Asili e scuole 


Tra fine Ottocento e inizio Novecento nacquero nei due 
quartieri, grazie all’ iniziativa privata, laica e religiosa, vari asili 
infantili. Il primo fu quello di via Cambiano, inaugurato nel 1886 
per iniziativa del Circolo liberale di Barriera di Lanzo, di alcuni 
industriali e di appartenenti al ceto medio della nuova Barriera di 


Lanzo e di Madonna di Campagna. Un altro asilo sorse nel 1887 
in viale Madonna di Campagna, angolo via Zubiena (di fronte alle 
Concerie Durio) a opera di Giuseppe Durio, imprenditore assai 
impegnato nel campo del welfare aziendale. L'asilo, dedicato nel 
1895 alla moglie Francesca Durio, che come patronessa si era 
già distinta per le sue iniziative filantropiche nella borgata, esiste 
ancora oggi. 


i mme | 


—— LUCIE pL 


Per iniziativa del Parroco di Borgo Vittoria nel 1902 venne 
aperto l’Asilo infantile di via Fontanella, gestito dalle suore Figlie 
della Carità. Sin dall'inizio nella struttura si svolsero anche 
attività di formazione professionale per le giovani della borgata: 
il “Laboratorio per le fanciulle; che in seguito sarebbe diventato 
una scuola di lavoro per ragazze con età superiore ai 12 anni. 

Nel 1905, per soddisfare la crescente domanda di iscrizioni, 
venne edificato il nuovo asilo infantile di Strada di Lanzo 82 
a ridosso del trincerone della ferrovia Torino-Ciriè-Lanzo. Si 
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1914. Progetto 
dell'asilo di via 
Fontanella (ASCT, 
Progetti edilizi). 


1905. Progetto 
dell'asilo di strada 
di Lanzo (ASCT, 
Progetti edilizi). 
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tratta dell'attuale asilo Candido Viberti, un esempio di edilizia 
scolastica d'iniziativa privata. Fu opera di Giovanni Angelo 
Reycend, architetto assai noto all'epoca per l'impegno politico e 
culturale. Tra i suoi progetti l'Istituto Nazionale per le Figlie dei 
Militari, presso la barriera di Casale, e soprattutto il Santuario di 
Nostra Signora della Salute di Borgo Vittoria. 

A sostegno delle iniziative private già nel 1891 era intervenuta la 
Città di Torino con l'istituzione della Federazione degli Asili Infantili 
Suburbani. La Federazione svolse la funzione di raggruppare 
le istituzioni aderenti, di promuoverne lo sviluppo e di aiutarle 
finanziariamente nell'apertura di nuovi asili in periferia. 
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Nel 1882 fu inaugurata in via Cardinal Massaia 103 la scuola 
elementare comunale Beata Vergine di Campagna. Dotata di nove 
aule, sostitui la scuola della Piccola Casa di Carità, i cui locali 
erano ormai inadeguati a fronte dell'aumento della popolazione 
del borgo. Nel 1911 la scuola aveva tre succursali rurali collocate 
in edifici privati: sei classi erano in strada provinciale di Lanzo 
240, una classe nella stessa via al civico 232 e cinque classi 
in via San Pancrazio 14. Nel 1912 la sede centrale fu ampliata 
con la costruzione di 12 nuove aule, un alloggio per il custode al 
pianterreno, i locali per la refezione scolastica nei sotterranei e 
una palestra. Gravemente danneggiato durante il bombardamento 
aereo dell’8 dicembre 1942, l’edificio è attualmente sede della 
scuola elementare dell'Istituto Comprensivo Sibilla Aleramo. 

Nel 1915 a Borgo Vittoria fu inaugurata la scuola elementare 
Giuseppe Allievo all'incrocio tra via Cardinal Massaia, via 
Roccavione e via Vibò. Nel corso della Prima guerra mondiale i 
locali della scuola furono adibiti a ospedale militare. Circa 500 
furono i posti letto allestiti per far fronte all'epidemia spagnola 
che colpi particolarmente la periferia Nord Ovest di Torino. 





Torino - Scuola Elementare "Giuseppe Allievo,, 
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Associazioni solidaristiche e politiche 


Fiorirono alla fine dell'Ottocento le Società di mutuo soccorso. 
Dopo la Società di Mutuo Soccorso di Madonna di Campagna 
fondata nel 1880 su iniziativa dell' imprenditore Giuseppe Durio, 
fu istituita nel 1888 la Società di Mutuo Soccorso della Barriera 
di Lanzo, in corso Napoli 40, con ben 848 soci iscritti. Tra le altre, 
c'erano la Società cooperativa di Mutuo Soccorso d'ambo i sessi 
"Lavoro e previdenza; denominata anche "Lavoro e Previdenza 
Società di Mutuo Soccorso Barriera di Lanzo” con sede nelle 
case di proprietà della famiglia Rovei in strada Lanzo 72, e la 
"Società cooperativa fra gli operai pellattieri di Torino" in strada 
Lanzo 68, entrambe fondate nel 1890. 


Il crescente numero di operai tra gli abitanti delle due borgate 
favori la diffusione delle idee socialiste e le adesioni al nuovo 
partito. Con il concorso dei tre circoli socialisti di Lucento, 
Madonna di Campagna e Borgo Vittoria nel 1910 fu inaugurata 


la Casa del Popolo, in strada Lanzo 139 (oggi largo Giachino). AI 
suo interno erano presenti un bar, campi da bocce, un salone 
per il ballo e per il teatro e uno spazio dedicato alle proiezioni 
cinematografiche. Il circolo socialista di Borgo Vittoria nel 1914 
contava 127 iscritti; era il secondo in città dopo quello di Borgo 
San Paolo. 





TRA LE DUE GUERRE 


Conflitti sociali, scontri politici e l'affermazione del 
regime fascista 


|! due anni di forti tensioni sociali successivi alla fine della 
Prima guerra mondiale culminarono alla fine di agosto 1920 con 
l'occupazione delle fabbriche nei grandi centri industriali del 
Nord Italia. Quella stagione vide protagonisti anche gli operai 
degli stabilimenti industriali dell'area Nord di Torino, tra i quali 
le Manifatture Martiny, la CIR, la Michelin, le Ferriere Fiat e le 
Officine Savigliano. Le fabbriche furono presidiate per alcune 
settimane da operai armati. Gli eventi piü tragici si svolsero a 
Barriera di Lanzo dove vennero uccise due guardie regie, una 
delle quali con colpi di arma da fuoco sparati dalle Officine 
Savigliano. 


Il Partito Comunista d’Italia (PCd'), fondato a Livorno 
nel gennaio 1921, raccolse subito fin dalla sua fondazione 
significative adesioni nei due borghi operai. In via Barberis 8, nei 
locali dellAssociazione Generale degli Operai, fu aperto il Circolo 
Comunista di Madonna di Campagna e aderi al nuovo partito la 
Casa del Popolo di largo Giachino, ricostruita dopo un incendio 
che l'aveva gravemente danneggiata nel 1916. Fu contro la Casa 
del Popolo che si concentrarono nel 1922 le scorrerie delle 
squadre fasciste. La sera dell' 8 settembre fu bersagliata da colpi 
d'arma da fuoco e il 28 novembre successivo una quarantina di 
fascisti, mentre era in corso una riunione di tramvieri comunisti, 
la presero d'assalto. Il ferimento, per un colpo di rivoltella, di uno 
degli squadristi scatenò, la sera seguente, un’ “ 
a cui parteciparono centinaia di fascisti, che si concluse con 


azione punitiva” 


l’incendio dei locali e la chiusura definitiva del luogo che era 
stato per oltre un decennio un punto di riferimento politico e 
associativo per i lavoratori della zona e per le loro famiglie. 


Il Partito Nazionale Fascista (PNF), una volta al potere, tentò 
di occupare le stesse sedi che avevano prima ospitato le 
organizzazioni della sinistra. Il Circolo rionale fascista “Gustavo 
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Doglia; fondato nel 1924, si insediò nei locali di via Barberis 
5, in precedenza sede del Circolo comunista di Madonna di 
Campagna e successivamente, nel 1927, in quelli della ex casa 
del Popolo nel frattempo ricostruita. La conquista del consenso in 
queste borgate prevalentemente abitate da famiglie operaie non 
fu tuttavia facile per il partito di Mussolini proprio a causa della 
presenza di una tradizionale rete comunitaria e associativa, sia 
laica che religiosa, impegnata in varie forme di assistenza oltre 
che nell'organizzazione formale e informale del tempo libero. 

Nel 1925 il Circolo rionale fascista raccolse complessivamente 
nei quartieri a Nord Ovest di Torino, e cioé a Lucento, Madonna 
di Campagna e Borgo Vittoria, solo 170 iscritti. Il risultato era 
modesto se messo a confronto con il numero degli iscritti ad altre 
associazioni ancora attive in quegli anni: la Società di Mutuo 
Soccorso Novella, a Madonna di Campagna, aveva 150 soci, la 
Società di Mutuo Soccorso Novella, detta la Torinese, a Borgo 
Vittoria ne contava altrettanti, la Società di Mutuo Soccorso Donne 
Cattoliche aveva 100 associate, al circolo Vittoria aderivano 200 
Soci. 


Dopo l'avvento della dittatura fascista, eliminate tutte le 
opposizioni, furono le organizzazioni legate alle parrocchie, e 
in particolare, come in altre parti d'Italia, l'Azione Cattolica, a 
essere percepite come concorrenti del Regime in quanto capaci 
di aggregare i giovani esercitando l'autorità della Chiesa. A 
Madonna di Campagna le intimidazioni culminarono nel 1931 
con la chiusura, sia pure temporanea, del Circolo giovanile 
Cardinal Massaia e degli oratori maschile e femminile. 


| rapporti del PNF con gli industriali e con gli imprenditori del 
territorio, inizialmente non sempre collaborativi, si appianarono 
nel corso degli anni Trenta. Fu infatti grazie al contributo 
economico di alcuni di essi che il Circolo “Gustavo Doglia" trovò 
una collocazione definitiva in via Stradella 277, all'angolo con 
corso Grosseto, in uno stabile poi ampliato con la costruzione di 
un intero corpo di fabbrica. L'inaugurazione ufficiale avvenne nel 
1936. Oggi quell'edificio è sede del Commissariato della Polizia 
di Stato di Madonna di Campagna. 
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Trale attività del Circolo fascista ebbe scarso seguito la creazione 
di una filodrammatica. Maggior successo riscossero invece le 
attività promosse nel settore sportivo con la creazione di una 
squadra di rugby e l'organizzazione di gare ciclistiche e corse 
podistiche. Nel 1938 fu inaugurato con una grande adunata il 
campo sportivo "per i giovani fascisti” situato all'angolo di corso 
Grosseto, tra via Casteldelfino e via Campiglia, finanziato da 
industriali del quartiere. 


L'espansione industriale 


Nel periodo compreso tra la fine della Prima guerra mondiale e 
l'inizio della seconda si rafforzò tutto il tessuto industriale dell'area 
Nord Ovest della città. Aumentarono, dopo la flessione causata 
della crisi mondiale del 1929, il numero di lavoratori occupati, 
la dimensione degli stabilimenti, la loro capacità produttiva. La 
Michelin di via Livorno arrivò a contare negli anni Trenta circa 
3.000 dipendenti, per i quali l'azienda costruì un centro sportivo, 
un asilo e un ambulatorio medico. 
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Le Officine Savigliano, oltre alla costruzione di locomotori, su 
commesse del governo, ottennero appalti importanti nel campo 
della carpenteria metallica (per la realizzazione dell'arcata in 
acciaio per la copertura della stazione centrale di Milano e del 
Mercato di Porta Palazzo a Torino), dell'edilizia portuale (per la 
costruzione di gru elettriche per i principali porti italiani), delle 
condotte idrauliche e degli impianti idroelettrici tra cui quello per 
la centrale di Genova. 

Alla vigilia del secondo conflitto mondiale lo stabilimento, che si 
estendeva lungo l'attuale asse viario di corso Mortara su un'area 


di 55.000 metri quadrati, di cui 45.000 coperti, impiegava circa 
300 impiegati e 1.300 operai. 





Di ancora maggior fu rilievo l'espansione delle Ferriere che 
negli anni Trenta arrivarono a occupare una superficie di 400.000 
mq.. Lo stabilimento comprendeva differenti settori: le acciaierie, 
ospitate nell'originaria area Valdocco, tra la ferrovia, corso 
Mortara, via Livorno e via Ceva; i laminatoi e le fonderie collocate 
nel perimetro delimitato dalle vie Orvieto, Verolengo, Borgaro e 
da corso Mortara (poi area Vitali); il reparto di produzione di nastri 


e lamiere nell'area compresa le vie Nole, Borgaro, Valdellatorre e 
corso Potenza (poi area Ingest), collegato alle fonderie mediante 
un tunnel ferroviario che attraversava via Borgaro. Negli anni Venti 
e fino alla nascita di Mirafiori, le Ferriere furono, dopo il Lingotto, 
con quasi 4.000 dipendenti, il secondo stabilimento della Fiat. 


Negli anni Trenta la Martiny incorporó altre aziende della 
gomma diventando la “Superga — Fabbriche Riunite Industria 
Gomma Torino” e, dopo essersi dedicata alla produzione di 
pneumatici per il settore automobilistico, si specializzò via via 
nelle lavorazioni del settore calzaturiero impiegando soprattutto 
manodopera femminile. 


In fase espansiva furono anche aziende di minori dimensioni, 
come le Concerie CIR che avevano circa 500 dipendenti. La Elli 
Zerboni, industria di meccanica di precisione di corso Venezia 
11, esportava nei maggiori Paesi europei calibri, strumenti 
di controllo e utensili vari. | dipendenti, in gran parte operai 
specializzati, erano negli anni Trenta circa 400 e furono 700 nei 
primi anni della Seconda guerra mondiale. 

Anche la SIMBI, azienda metalmeccanica di via Foligno 14, nata 
nel dopoguerra da un precedente opificio (una piccola fabbrica 
di proiettili), diventò negli anni Trenta una significativa realtà 
produttiva. Alla fine di quel decennio contava 150 dipendenti. 
Nel 1940 la proprietà attuó un ambizioso ampliamento dello 
stabilimento, affidando il progetto di ridisegnare l'intero complesso 
a Nicolaj Diulgheroff (1901-1982), un prestigioso architetto che si 
ispirava ai canoni della modernità tardo razionalista. Oggi in quei 
locali ha sede casa Ozanam. 


La crescita demografica e le scuole 


Gli abitanti di Borgo Vittoria passarono dai 6.205 del 1911 ai 
7.905 del 1921 e ai 9.291 del 1931. Nei primi anni Venti il centro 
della borgata si era oramai consolidato intorno alla chiesa di 
Nostra Signora della Salute e all'asse stradale di via Stradella 
dove erano concentrati i principali servizi del borgo, le attività 
commerciali e artigianali e i luoghi della socialità. 
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Superga 





Tra gli occupati si consolidó il numero di operai: nel 1931 erano 
circa il 75% del totale a Borgo Vittoria e circa del 73% a Madonna 
di Campagna. 


Il territorio poteva contare su due scuole elementari. La Giuseppe 
Allievo, in Borgo Vittoria, aveva a metà degli anni Venti 27 classi 
per un totale di circa 800 alunni. Annesse all'edificio c'erano una 
"scuola serale elementare" e una "scuola festiva femminile per il 
commercio e la lingua francese" con 7 classi e oltre 200 allieve. 

A Madonna di Campagna, la scuola elementare Beata Vergine 
di Campagna aveva 20 classi e circa 600 allievi. | tre asili infantili 
della zona (Vittorio Emanuele Ill, Francesca Durio e Nostra 
Signora della Salute) accoglievano circa 100 bambini ciascuno. 

Nel 1930, all'interno del nuovo “villaggio Fiat” di Borgo Vittoria, 


fu inaugurato l'asilo Vittorio Veneto. Sempre per iniziativa privata 
nacquero nel 1938, in Borgo Vittoria, l'asilo Matilde Bocca, 
finanziato dagli industriali omonimi, e nel 1939, a Madonna di 
Campagna, il nido aziendale dello stabilimento Superga. 





Il “villaggio Fiat” 


La Fiat, insediatasi con il grande stabilimento delle Ferriere, Il XVI quartiere 
fece significativi investimenti fondiari acquistando gran parte del ICP 

podere della cascina Fossata, il più esteso della zona. Nel 1930, su 
un lotto di quel podere (nel quadrilatero compreso tra via Breglio, 
via Casteldelfino, strada delle Campagne e la ferrovia Torino- 
Milano) precedentemente donato dalla Fiat al Comune, l’Istituto 
per le Case Popolari costruì il “XVI quartiere ICP” (più noto come 
villaggio Fiat) destinato in primo luogo agli operai dell’azienda. Il 
nuovo insediamento abitativo, progettato da Umberto Cuzzi, si 
presentava come un complesso autosufficiente nei confronti del 
tessuto urbano circostante, ancora molto frammentato e in bilico 
tra l’antica identità agricola e la nuova vocazione industriale. 
Consisteva in diciotto edifici a cinque piani (per complessivi 561 
appartamenti) collegati tra loro da bassi fabbricati che chiudevano 
lo spazio centrale: una grande corte che accoglieva un campo 
giochi, i lavatoi, gli edifici dell’asilo infantile “Vittorio Veneto” e 
della piscina. | servizi erano completati da portinerie, negozi e 
impianto di riscaldamento centralizzato. 


1930. II XVI 
quartiere ICP. 
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Fu all'epoca il piü grande complesso di edilizia popolare della 
città e costitui un modello di eccellenza rispetto alle costruzioni 
coeve sia per gli aspetti funzionali delle abitazioni, con riduzione 
degli sprechi e degli spazi, e un alto standard nella dotazione 
di servizi, sia per la ricerca di caratteri architettonici nel segno 
della “bellezza della modernità” esaltata anche sulle pagine della 
rivista La casa bella. 


Per sopperire alla mancanza di luoghi aggregativi la Fiat costruì 
nel 1932 in via Sospello un dopolavoro dotato di campi da bocce 
e di calcio. Due anni dopo all’interno del quartiere venne costruita 
una cappella intitolata al Beato Giuseppe Cafasso destinata a 
diventare il nucleo della futura parrocchia che sarebbe nata in 
questa nuova parte del borgo. 


L'edificazione del”villaggio Fiat” ebbe una ricaduta significativa 
sullo sviluppo urbanistico della zona. Influenzò il mercato 
immobiliare valorizzando i terreni circostanti grazie alla 
realizzazione di infrastrutture di rete - energia elettrica e gas - 
e determinò il prolungamento sia di via Chiesa della Salute, 
sia di una nuova linea tramviaria che collegava Borgo Vittoria 
direttamente alla stazione Dora e al centro della città. 

Nacque di fatto una nuova comunità, quella di Borgo Vittoria 
Nord, con una posizione piuttosto eccentrica e su un territorio 
isolato rispetto a quello che può essere considerato il vecchio 
centro storico della borgata. 


LA SECONDA GUERRA MONDIALE 
Sotto le bombe 


| bombardamenti aerei che iniziarono a colpire duramente Torino 
a partire dal mese di novembre 1942 non risparmiarono le due 
borgate. L'incursione più tragica fu quella dell'8 dicembre 1942. 
Nel corso di un massiccio attacco dal cielo che colpi in tutta la 
città non solo le fabbriche ma anche edifici pubblici e abitazioni 
civili, provocando complessivamente 212 vittime, un grappolo di 
bombe, la piü grande delle quali di 18 quintali, si abbatté sulla 
chiesa di Madonna di Campagna. Dell'edificio, completamente 
raso al suolo, sopravvissero una parte della facciata e il campanile. 
Sessantaquattro le vittime, i cui corpi furono recuperati sotto le 
macerie. Erano in maggior parte abitanti del quartiere che al suono 
delle sirene avevano cercato riparo nel rifugio della parrocchia. 

Nel corso della stessa incursione aerea fu gravemente danneggiata 


e resa inagibile la scuola elementare Beata Vergine di Campagna. 








La chiesa di 
Madonna di 
Campagna 


La chieda di 
Madonna di 
Campagna 
(Centro di 
Documentazione 
Storica) 


33 


La Chiesa di 
Madonna di 
Campagna dopo 
il bombardamento 
del 1942 (ASCT) 


Gli stabilimenti 
industriali 


34 








Nei bombardamenti di quella notte e in quelli successivi furono 


colpite anche le Ferriere Fiat. Lo stesso stabilimento fini sotto le 
bombe in altre due circostanze, durante l'attacco aereo del 13 luglio 
1943 (che fu il piü pesante in assoluto su Torino, causando oltre 
800 morti) e del 24 aprile 1944. Anche altre fabbriche della zona, 
come la Superga, la Michelin, le Officine Savigliano furono colpite 
dai bombardamenti dell'autunno 1942 e del 13 luglio 1943. 

| danni furono rilevanti anche se, complessivamente, l'area 
industriale a Nord Ovest della città risultó meno colpita rispetto a 
quella dove erano collocati gli stabilimenti di Mirafiori e Lingotto, 
che furono bombardati rispettivamente 9 e 10 volte nel corso del 
conflitto. 


I danni 
successivi ai 
bombardamenti 
del 1942 alle 
Ferriere Fiat 


(ASCT) 
BARRIERA Di LANZO: BORGATA VITTORIA - ACCIUERE Mappa dei 
bombardamenti 
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Dopo l'8 
settembre 1943 


Partigiani 


Il ricordo dei 
cinque caduti 
appartenenti alla 
“cricca del Moro” 
fucilati al Pian 

del Lot (Archivio 
privato Clemente). 
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La Resistenza 


Nei caotici giorni che seguirono la firma dell’ armistizio non 
mancarono gli episodi di solidarietà da parte della popolazione in 
soccorso ai militari italiani. Alla stazione Dora un gruppo di giovani 
si scontrò con i tedeschi per favorire la fuga, dai treni in sosta, dei 
soldati italiani che stavano per essere deportati in Germania. 

Alle Ferriere Fiat, già protagoniste degli scioperi del marzo 
1943, come anche in altre fabbriche i lavoratori si adoperarono 
per evitare che i tedeschi requisissero i macchinari per trasferirli 
in Germania. Tra le azioni dimostrative contro i nazi-fascisti fece 
scalpore l’irruzione compiuta il 30 settembre 1943 da un gruppo 
anarco-comunista nella sala del cinema Apollo di largo Giachino 
per distribuire volantini propagandistici. 


Molti furono i giovani che parteciparono alla Resistenza, unendosi 
soprattutto alle formazioni partigiane delle valli di Lanzo. Fra 
essi un buon numero di appartenenti alla “cricca del Moro; una 
banda giovanile di Borgo Vittoria che aveva come punto di incontro 
un'osteria situata tra le attuali via Gramegna e via Giachino. 





E 


+ 


Erano giovani, puri forti 
sublimi alfieri di quella libertà 
che fu sempre La loro 


massima aspirazione. 


La Loro giovane vita 






fu barbaramente stroncata 





Negrini Bruno 
dalle belve nazifasciste { 5 - 5 - 1926 


Maina Sergio 
4- 6-1924 
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Compagni carissimi, Gagnor Aldo 


riposate in pace 10 - 5 - 1922 





abbiamo vinto. 


Trucidati al Colle della Maddalena 
È il 2 Aprile 1944 
| 


15-1- 1923 20 - 7 - 1923 
FOT. DEASTI - TORINO 


j 
Ferrarese Antonio Capotti Aldo 
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Facevano parte della “cricca del Moro; cinque tra i 27 partigiani 
fucilati dai tedeschi a Pian del Lot, sulla collina torinese, il 2 aprile 
1944. Erano Aldo Capotti, Antonio Ferrarese, Aldo Gagnor, Bruno 
Negrini, Sergio Maina.Altri giovani del borgo vennero arrestati il 16 
gennaio 1945. Tre di essi, Bruno Cibrario, Luigi Migliavacca e Dino 
Del Col, furono fucilati al Martinetto il 23 gennaio, insieme ad altri 
otto partigiani. 


Durante l'insurrezione di Torino, iniziata il 26 aprile 1945, scontri 
armati si svolsero presso la Stazione Dora e alcune fabbriche della 
zona. ll mattino del 27, una colonna corazzata tedesca, con alcuni 
carri armati Tigre, si posizionó nel piazzale della stazione e apri 
ripetutamente il fuoco contro lo stabilimento della Elli Zerboni, 
presidiato dagli operai con tre mitragliatrici sul tetto, e contro i 
sappisti e gli operai delle Ferriere che presidiavano dall'interno la 
fabbrica e avevano predisposto postazioni armate lungo il percorso 
della ferrovia. Nonostante l'esigua quantità di armi in loro possesso 
i lavoratori delle Ferriere come quelli della Superga e delle Officine 
Savigliano mantennero il controllo dei loro stabilimenti per alcune 
ore fino all'arrivo, dalla montagna, dei primi partigiani. Alla fine 
della giornata, dopo la fuga delle colonne tedesche, le due borgate 
furono libere. 

Non mancarono gli episodi di ritorsione, con cadaveri ritrovati 
davanti a quella che era stata la sede del Circolo rionale fascista, 
nel villaggio Fiat di via Sospello e davanti al cinema Apollo. 





27 aprile 1945 
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DAL DOPOGUERRA AL NUOVO MILLENNIO 


II secondo dopoguerra e gli anni Sessanta 


Tra il 1951 e il 1971 la crescita demografica toccò il suo apice. 
Secondo i censimenti, che riportano per il 1951 e il 1961 solamente i 
dati aggregati dei due quartieri, gli abitanti di Madonna di Campagna 
e di Borgo Vittoria erano complessivamente 34.914 nel 1951, 
70.531 nel 1961, 86.836 nel 1971. Nel corso degli anni Cinquanta 
la popolazione raddoppiò. Aumentò anche in modo significativo, tra 
il 1951 e il 1971, il rapporto in percentuale tra gli abitanti dei due 
quartieri e quelli dell'intera città di Torino. Erano il 4,8% del totale 
nel 1951,diventarono il 74% nel 1971. 


La crescita demografica fu determinata dalle nuove nascite (il baby 
boom), favorite dalle migliorate condizioni di vita dopo i disastri della 
guerra e dal boom economico, e dalla grande ondata migratoria dal 
Sud d'Italia che investi Torino, come altri grandi centri industriali 
del Nord, tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio del decennio 
successivo. 

Dai censimenti si nota come nei due quartieri l’incremento 
demografico proseguì nel corso degli anni Sessanta, per attestarsi 
sulle stesse cifre del decennio precedente negli anni Settanta. 


Popolazione residente (1936-1971) 
(Fonte: Annuario statistico della Città di Torino, 1974) 


Borgata Vittoria e Madonna di Campagna* Torino 
1971 86,836 (7,496) 1.167.968 
1964 82,036 (7,396) 1.115.466 
1961 70,5331 (6,8%) 1.025.822 
1951 34914 (4,8%) 719.300 
1936 29,727 (4,7%) 629.115 


*| dati dei due quartieri sono aggregati 





I censimenti 
dal 1951 al 
1971 


Baby boom 
e ondate 
migratorie 
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Popolazione residente (1971-2001) 


(Fonte: Annuari statistici della Città di Torino) 


Borgata Vittoria Madonna di Campagna Torino 


1971 48.901 37:935 1.167.968 
1980 50.076 46.201 1.143.378 
1981 48.996 44.944 1.114.950 
2001 39366 38098 864.671 


Polazione residente in percentuale sulla città di Torino 
(1971-2001) 
(Fonte: Annuari statistici della Città di Torino) 


Borgata Vittoria Madonna di Campagna Torino 


1971 4,2 % 3,2 % 1.167.968 
1980 4,3% 4% 1.143.378 
2001 4,5% 4,4 % 864.671 


Alla crescita demografica e soprattutto alle varie ondate 
migratorie corrispose una sempre più urgente richiesta di nuove 
abitazioni. Un nuovo complesso di edilizia popolare fu costruito 
nel 1950, nell’ambito del Piano Nazionale INA Casa, in corso 
Grosseto (Borgo Vittoria Nord), sempre sulla medesima parte del 
podere della cascina Fossata donato dalla Fiat al Comune di 
Torino. 

Nel 1956 la FIAT costruì a sua volta un proprio villaggio, 
costituito da 7 palazzi di dieci piani ciascuno, per un totale di 
273 appartamenti, ognuno di 80 mq. circa. Il complesso delle 
case FIAT, progettato per l’autosufficienza come il precedente 
Quartiere XI, era dotato di lavanderie e di un mercato coperto, 
con ampi spazi comuni. Un asilo infantile fu costruito, sempre 
con finanziamento FIAT, per la chiesa di San Giuseppe Cafasso, 
divenuta parrocchia di Borgo Vittoria Nord nel 1947. 





La costruzione delle case INA e FIAT fece da traino all'edilizia 
privata che a Borgo Vittoria ebbe un vero proprio boom tra il 1952 
e il 1956. 

| nuovi complessi abitativi crearono una sorta di polarizzazione 
socio-economica tra le due parti della borgata: nella parte Nord 
di piü recente edificazione e dove la FIAT costrui in via Orbetello 
un secondo lotto di alloggi, destinati soprattutto a "impiegati 
superiori; erano presenti famiglie con redditi mediamente più 
elevati, mentre il centro storico del borgo, caratterizzato dalle 
vecchie “case a ringhiera” era popolato in prevalenza da famiglie 
recentemente immigrate dal Sud. Per quanto riguarda le attività 
commerciali del borgo, nella parte Nord furono aperti nuovi 
negozi e attività di servizio alla persona (come le pettinatrici) 
mentre nel centro storico andavano diminuendo i piccoli esercizi 
commerciali (come le macellerie). 

Via Chiesa della Salute si affermó come la principale strada 
commerciale con la presenza di numerosi negozi e grandi 
magazzini. 

Tra il 1954 e il 1968 furono edificate nuove scuole: a Nord le 
elementari Lombardo Radice e Duccio Galimberti, a Sud gli 
istituti professionali Elli Zerboni e Peano. 





Il villaggio INA 


Le due parti di 
Borgo Vittoria 
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Gli anni Settanta e il protagonismo dei giovani 


Nel corso degli anni Settanta giunse a compimento il lungo 
processo di trasformazione del territorio iniziato cento anni 
prima con l'avvio dell'industrializzazione e scomparve quasi del 
tutto ogni riferimento all'assetto rurale che aveva caratterizzato 
questa parte della periferia torinese dalla seconda metà del 
Quattrocento fino quasi alla fine dell'Ottocento. Le cascine 
Sacrestia e Palazzotto, fra le ultime in attività, lasciarono il 
posto alla costruzione di due nuove scuole medie, la Umberto 
Saba e la Antonio Vivaldi, di cui c'era un gran bisogno per il 
forte incremento della popolazione scolastica. La costruzione 
del complesso di case popolari E14 in via Reiss Romoli segnò 
un'ulteriore espansione urbanistica del territorio verso Nord. 

Alcuni rilevanti interventi furono compiuti sulla rete viaria. Tra 
il 1969 e il 1971 fu costruito il sovrappasso di corso Mortara: 
collocato tra la piazza Baldissera e la stazione Dora, collegava 
corso Vigevano e corso Mortara che per lungo tempo era rimasti 
divisi dal trincerone della linea ferroviaria Torino-Milano. Nel 1972 


fu realizzato il doppio cavalcavia di corso Grosseto. Entrambi i 
cavalcavia sono stati abbattuti nel corso delle grandi opere di 
riqualificazione urbana degli anni duemila. 
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In seguito al decentramento amministrativo nacque, con sede 
in via Massa, la Circoscrizione 17 (ora Circoscrizione 5) e il 
territorio fu dotato di nuovi servizi pubblici, tra cui il consultorio, 
il Centro d'incontro e la piscina comunale in via Sospello. IUna 
nuova parrocchia, la San Vincenzo de' Paoli, venne inaugurata 
nel 1971 in via Sospello 124. 


| ragazzi delle scuole superiori di Borgo Vittoria, soprattutto 
quelli del Peano, furono tra i protagonisti della stagione di lotte 
del 1968-1969. In particolare svolsero un ruolo importante nel 
saldare le rivendicazioni degli studenti delle scuole professionali 
di periferia con quelle dei loro compagni che frequentavano i licei 
del centro cittadino, contribuendo a far diventare il movimento 
degli studenti un fenomeno di massa. Negli anni Settanta, grazie 
all'impegno di molti di questi giovani, ebbero vita laboratori di 
base teatrali e musicali nei centri d'incontro, fu data grande 
diffusione ai corsi delle *150 ore" per i lavoratori, si promossero 
le feste di quartiere, specie in occasione del carnevale. 


Negli anni Ottanta, mentre a livello cittadino cominciava a 
delinearsi la tendenza a un progressivo invecchiamento della 
popolazione e vari centri d'incontro andavano trasformandosi 
in centri per anziani, i quartieri di Nord Ovest continuarono a 








Corso Grosseto 
negli anni '60, 
prima della 
costruzione del 
sovrappasso 
(Immaginidel 
cambiamento.it, 
Politecnico di 
Torino) 
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Le *ranocchie di 
quartiere" 


Il murale del 
Corvo Rosso 
realizzato nel 
1985 (Archivio 
privato R. 
Orlandini) 
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caratterizzarsi per la vivacità dei cosiddetti “movimenti di base” 
giovanili e per la ricchezza e varietà delle forme di aggregazione 
sociale. 

Prova di ciò fu la straordinaria partecipazione alla “Rassegna 
nazionale dei gruppi espressivi di base” (RA.NA. GR.ES.BA.) 
inaugurata nell'estate del 1981 dal Comune di Torino su iniziativa 
dell'assessore alla Cultura Giorgio Balmas e sulla spinta dei vari 
laboratori teatrali e musicali ancora attivi nei centri d’incontro 
di Lucento-Valllette, Madonna di Campagna e Borgo Vittoria. La 
rassegna, gratuita e aperta al pubblico, richiamò gruppi espressivi 
provenienti da tutta Italia e coinvolse per diversi anni i giovani dei 
quartieri. 


In particolare a Madonna di Campagna e Borgo Vittoria 
diventarono protagoniste di questi eventi le cosiddette “ranocchie 
di quartiere” organizzate dai “gruppi di base” del territorio. Una 
testimonianza artistica di uno fra i numerosi interventi delle 
"ranocchie"é il “murale del Corvo Rosso; realizzato nel giugno 
del 1985 dal Laboratorio teatrale del Centro d’incontro di Borgo 
Vittoria sul muro di una birreria che si trovava in prossimità di 
Largo Giachino, quasi di fronte all'ingresso di casa Ozanam. 
Il murale è ancora visibile ed è stato recentemente oggetto di 


restauro. 





Gli anni Ottanta e la crisi della grande industria 


Tutte le grandi fabbriche, dopo aver raggiunto nella maggior parte 
dei casi la massima espansione nel periodo del boom economico, 
entrarono in crisi nel corso degli ultimi trent'anni del secolo scorso. 
Colpite da una crisi che ridimensionò radicalmente tutto il tessuto 
industriale di Torino, una dopo l'altra le industrie sorte nell'area 
Nord della città chiusero i battenti. 


Principali settori di occupazione della popolazione attiva nel 
1971 


(Fonte: Annuario statistico della Città di Torino, 1974) 


Borgata Vittoria Madonna di campagna Torino 


Agricoltura 0,2 96 0,196 0,2796 
Industria manifatt. e estratt. 62,896 63,496 52,296 
Costruzioni e impianti 5,596 6,496 5,496 
Energia 0,896 0,6% 0,9% 
Commercio 12,3% 11%% 14% 
Trasporti e comunicazione 5,3% 5,4% 5,5% 
Credito e assicurazione 1,6% 1,1% 2,47% 
Servizi 8,3% 7,796 14.296 
Pubblica amministrazione 396 496 4,996 


Le Concerie Italiane Riunite (CIR) che avevano saputo, attraverso 
una progressiva concentrazione produttiva, affrontare fin dagli anni 
della Ricostruzione la concorrenza di piü economici surrogati del 
cuoio, come la gomma e il naylon, cessarono l'attività nel 1982. 
Avevano raggiunto nel momento della massima espansione il 
migliaio di dipendenti. 


Le Ferriere Fiat confluirono nel 1978 nella Teksid, società che 
raggruppava tutte le attività metallurgiche e siderurgiche della 
Fiat e che fu a sua volta assorbita nel 1982 dalla Finsider (del 
gruppo IRI). Non sopravvissero, nonostante le ristrutturazioni e i 
ridimensionamenti, alla crisi dell'acciaio e chiusero definitivamente 
le attività nel 1992. 





La deindustria- 
lizzazione 


La CIR 


Le Ferriere Fiat 


45 


Le Ferriere Fiat 
sul lato di corso 
Mortara nel 1958 
(ASCT) 


La Michelin 


La Superga 


L'ex stabilimento 
Superga nel 2010 
(museotorino.it) 
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La Michelin, che nel 1970, all'apice dell'espansione, era arrivata 
ad occupare circa 6.000 dipendenti, chiuse lo stabilimento nel 1997. 


L'anno successivo, dopo un periodo di crisi e ristrutturazioni, 
stessa sorte toccò alla Superga, che pure aveva conosciuto fino 
alla metà degli anni Settanta una straordinaria crescita: tra il 1952 e 
il 1975 la produzione di scarpe era passata da 2 a 12 milioni di paia 
all'anno e gli occupati, in prevalenza donne, avevano raggiunto le 
2000 unità. 





Ultima a chiudere tra le grandi industrie fu la SNOS. All’inizio 

degli anni Settanta, superato un periodo di crisi, contava 1.300 
dipendenti e aveva collaborazioni con società straniere che 
facilitavano le esportazioni. Assorbita prima dalla Fiat e, nel 1975, 
dalla General Elettric, soggetta a successivi ridimensionamenti, 
chiuse definitivamente i battenti nel 2005. 
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Anche aziende di minori dimensioni cessarono le attività o 
abbandonarono il quartiere. La FIAP (Fabbrica Italiana di Apparecchi 
Pneumatici) di via Fossata, dopo aver raggiunto il massimo 
dell'espansione (con 150 dipendenti), si trasferì a Frossasco, nel 
pinerolese; la SIMBI, che ancora nel 1964 aveva avviato lavori per 
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l'ampliamento della sede di via Foligno, chiuse definitivamente 
lo stabilimento torinese nel 1965 trasferendo la produzione nella 
nuova sede di Borgaro Torinese; la Elli Zerboni abbandonò la sede 
di Barriera di Milano alla metà degli anni Settanta. 


Tra fine secolo e nuovo millennio: la riqualificazione 
urbanistica 


Nel 1990, nell'ambito degli interventi infrastrutturali per i mondiali 
di calcio ospitati anche a Torino, fu costruita la nuova stazione Dora 
sulla linea ferroviaria Torino-Ceres. Negli anni immediatamente 
successivi fu realizzato, in seguito all'interramento dei binari della 
vecchia ferrovia Torino-Ceres, il primo tratto della Spina Reale, 
composto da un viale alberato e da un lungo percorso ciclo pedonale 
che interessava in particolar modo via Stradella e via Cesalpino. 

















Nel 1995, con l'approvazione del Nuovo Piano Regolatore Generale 


che identificava per l'intera città di Torino diverse Zone Urbane di 
Trasformazione (ZUT), prese avvio l'ambizioso progetto denominato 
Spina 3. Esso prevedeva la riqualificazione e la trasformazione del 
territorio collocato a cavallo del fiume Dora e compreso tra corso 
Principe Oddone, corso Regina Margherita, corso Potenza e via 


Verolengo: un'area vastissima, di circa 1.800.000 mq., la stessa 


che nel corso di quasi tutto il Novecento aveva visto all'opera i 
mastodontici impianti delle Ferriere, della SNOS e della Michelin. 
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Oltre alla bonifica di tutta l'area, il progetto prevedeva l'edificazione 
di nuove costruzioni di edilizia prevalentemente residenziale, la 
realizzazione di un ampio spazio per il tempo libero, il parco Dora 
situato tra le due sponde del fiume omonimo, un importante centro 
commerciale comprendente anche la costruzione di una multisala 
cinematografica (Parco Commerciale Dora). 


Vista del Centro 
commericale, 
(museotorino.it) 
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Cosi come era avvenuto o stava accadendo nelle piü importanti città 
industriali europee, come Glasgow, Manchester, Lione, Barcellona, 
Bilbao, Dusseldorf, anche per Torino si era posto il problema di cosa 
fare delle grandi aree dismesse, altrimenti destinate al degrado e 
all'abbandono. 


Le prime costruzioni furono ultimate nel 2005 e ospitarono subito 
alcune centinaia di famiglie. Nel 2006 altre nuove costruzioni furono 
destinate ai giornalisti presenti a Torino in occasione delle Olimpiadi 
invernali di quell'anno. Attualmente in tutta l'area si contano piü di 
4.000 alloggi, di cui 1.700 in edilizia convenzionata, per un totale di 
circa 12.000 residenti. 

Nel 2012, quando la popolazione complessiva di Spina 3 era di circa 
7.500 abitanti, una ricerca a cura dell’Ires Piemonte evidenziò che 
quasi il 5096 degli abitanti aveva meno di 35 anni. Si trattava dunque 
di una popolazione decisamente molto giovane, proveniente per piü 
del 50% dalle circoscrizioni 4 e 5. In altre parole Spina 3 ha dato vita 
a una nuova area residenziale della città, con una concentrazione 
di una popolazione giovane e di famiglie con bambini superiore 
alla media dei quartieri limitrofi e a quella cittadina. Anche i livelli 
di istruzione sono risultati piü alti della media. Per quanto riguarda 
la condizione professionale dei residenti fra i lavoratori dipendenti, 
che costituiscono la maggioranza degli occupati, molti sono gli 
impiegati. 
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La fattibilità e la sostenibilità economica per la realizzazione del 
Parco Dora-Spina 3 furono rese possibili grazie all'inserimento del 
progetto nel programma di interventi finanziati dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri per i festeggiamenti del 150? anniversario 
dell'Unità d'Italia. | fondi statali andarono cosi a integrare quelli 
stanziati dalla Città di Torino. 

Responsabile del progetto paesaggistico fu il tedesco Peter Latz 
(Darmstadt, 1939), già autore del parco postindustriale Thyssen nel 
Bacino della Ruhr. 
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| lavori per la realizzazione di Parco Dora iniziarono nel 2008 
e furono parzialmente completati nel 2011, quando si svolse 
l'inaugurazione ufficiale nell'ambito delle celebrazioni dei 150 anni. 
Oggi, con i suoi 358.000 metri quadrati di superficie, il parco non solo 
rappresenta uno dei più vasti polmoni verdi della città ma è anche 
quello con i tratti più moderni e originali. Costituito da cinque lotti 
che conservano i nomi delle originali aree produttive - Vitali, Ingest, 
Valdocco (corrispondenti ai tre lotti delle Ferriere Fiat), Michelin e 
Mortara- integra ambienti naturalistici e preesistenze del passato 
industriale rifunzionalizzate. Il passato industriale è ben visibile nella 








Parco Dora 


Render dell’area 
del Parco Dora 
(museotorino.it) 


51 


L'area Vitali del 
Parco Dora 
(Centro di 
Documentazione 
Storica) 


La Chiesa del 
Santo Volto 
(museotorino.it) 


Nuove 
destinazioni 
d'uso 


52 





“torre di raffreddamento" della Michelin, oggi circondata dal verde, 
nella grande tettoia dello “strippaggio” area di gioco e anche sito per 
i grandi eventi della città, nella centrale termica delle ex acciaierie 
Fiat. Perfettamente integrati con il disegno del parco sono anche 
nuovi elementi dell'architettura moderna, come il complesso del 
Santo Volto, sede dell'Arcidiocesi di Torino, progettato dell'architetto 
torinese Mario Botta. 





Altri interventi urbanistici e architettonici hanno trasformato l'area 


variando la destinazione d'uso di edifici in precedenza industriali. | 
locali della ex CIR che si affacciano su via Stradella sono diventati 
nel 2000 sede della Circoscrizione V, dopo essere stati acquistati 
e ristrutturati dal Comune di Torino. Nel 2006 lo stabile sede 


dello stabilimento Elli Zerboni è stato anch'esso ristrutturato dal 
Comune ed è diventato sede dell'Ostello Open 011. La ex Simbi, 
che negli anni Settanta è stata, come Casa Ozanam, ostello prima 
per giovani e successivamente ha ospitato varie attività, nelle più 
recenti riqualificazioni si propone come centro di aggregazione e di 


incontro interculturale. 





La realizzazione della Spina 3 ha comportato un ridisegno della 
viabilità Est-Ovest di Torino. Abbattuta la sopraelevata di corso 
Mortara e interrato parte del corso, è stato creato un sottopasso 
che collega corso Potenza e via Orvieto, sfruttando una parte del 
vecchio tunnel di servizio delle Ferriere Fiat tra Lucento e Madonna 
di Campagna. Inaugurato nel 2011, il sottopasso è stato intitolato a 
Carlo Donat-Cattin nel 2014. 

La riconfigurazione della viabilità conseguente a questo intervento 
ha riguardato anche la creazione dell'enorme rotonda di piazza 
Baldissera, aperta al traffico nel 2012. 

Dal 2017 sono in corso i lavori di trasformazione di corso 
Grosseto, iniziati con l'abbattimento del doppio cavalcavia e con la 
contemporanea costruzione di un tunnel sotto il livello stradale. 





Casa Ozanam 
(ozanam.ortialti. 


com) 


Viabilità 
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TREND DEMOGRAFICI 


Nel 1971 i due quartieri, con 86.836 abitanti su un totale cittadino 
di 1.167. 968 rappresentavano insieme il 74% della popolazione 
di Torino. | residenti aumentarono ancora durante il decennio 
successivo: nel 1980, mentre la popolazione di Torino iniziava 
a diminuire, i residenti di Borgo Vittoria erano 50.076 e quelli di 
Madonna di Campagna 46.021, per un totale di 96.097, pari al 8,396 
degli abitanti di Torino. 

Il trend di crescita in percentuale rispetto alla città è stato mantenuto 
anche in concomitanza con la netta decrescita demografica degli 
ultimi anni del Novecento. Nel 2001 Borgo Vittoria con 39.366 
abitanti e Madonna di Campagna con 38.098 rappresentavano 
rispettivamente il 4,596 e il 4,496 della popolazione torinese (insieme 
l'8,996 del totale). 

Dal 2003 a oggi si é confermata la crescita dei residenti, 
in percentuale, sul totale degli abitanti di Torino. Nel 2010 la 
percentuale degli abitanti era sia a Madonna di Campagna che a 
Borgo Vittoria il 4,6% rispetto al totale dei residenti a Torino (insieme 
rappresentavano il 9,296). Nel 2019 Madonna di Campagna con 
41.605 residenti rappresentava il 4,7% del totale, mentre Borgo 
Vittoria con 40.500 il 4,6%; insieme rappresentavano 9,3% del 
totale. 


Residenti (1990-2019) e immgrati (2007-2019) 
(Fonte: Annuari statistici della Città di Torino) 





41605 


OR Db "VOI vittoria 
872316 40.500 8582 
2018 879004 41774 40630 7651 8282 
2017 884733 41798 40865 8116 8116 
2016 888921 41868 40908 7218 7979 
2015 892276 42092 41127 7376 8236 
2014 898714 42231 41426 7356 8323 
2013 905014 42442 41768 7380 8337 
2012 911823 42610 42000 7327 8328 
2011 906874 42342 41610 6827 7703 
2010 908568 42225 41699 6475 7323 
2009 910504 42220 41790 6193 6946 
2008 909345 41899 41529 5702 6341 
2007 908129 41366 41266 4993 5494 
2006 900736 39741 39748 
2005 900748 39773 39751 
2004 902342 38120 39843 
2003 902910 38080 39719 
2002 896918 37982 39312 
2001 899806 38098 39366 
2000 901010 37965 39498 
1995 923095 38668 40919 
1990 991670 40837 43564 


La presenza di immigrati stranieri fra i residenti risulta in lieve ma 
costante crescita dal 2007 (primo anno in cui disponiamo dei dati 
disaggregati per quartiere e per circoscrizione) al 2019, anno della 
piü recente rilevazione. Si tratta di un aumento sia in numeri assoluti, 
sia nel confronto in percentuale con il totale degli immigrati stranieri 
residenti in tutta Torino. 

Nell' intera circoscrizione 5, seconda in città per numero di 
immigrati, gli stranieri residenti erano 13.299 nel 2007, cioè il 12,8% 
del totale cittadino, e 21.428 secondo l’ultima rilevazione del 2019, 
vale a dire il 16,1% del totale. Nel 2017 gli stranieri erano 4.993 
in Madonna di Campagna e 5.494 in Borgo Vittoria per un totale 
di 10.487 (il 10,1% del totale cittadino). Erano molti di più rispetto 
a Lucento e Vallette dove risiedevano complessivamente 2.812 
stranieri. Nel 2019 risiedevano in Madonna di Campagna 7.696 
immigrati stranieri e in Borgo Vittoria 8.582, per un totale di 16. 278 
corrispondenti al 12,2 % degli stranieri immigrati residenti a Torino. 


Abitanti stranieri residenti nei due quartieri rispetto al totale degli 
stranieri residenti a Torino 


2007: Madonna di Campagna 4,8 % - Borgo Vittoria 5,3% 
2019: Madonna di Campagna 5,8 % - Borgo Vittoria 6,5% 


Ancor più significativo appare l'aumento degli stranieri residenti se 
rapportato all'intera popolazione dei due quartieri. 

Dal 2007 al 2019 la percentuale di stranieri sulla popolazione 
residente è passata dal 13,3% al 21,2% in Borgo Vittoria e dal 12% 
al 18,4% in Madonna di Campagna, contribuendo a bilanciare la 
decrescita della popolazione. 


Percentuale di imminigrati sulla popolazione residente nel 
quartiere (2007-2019) 


(Fonte: Rapporti annuali servizio Statistica) 


ANNO Madonna di Campagna Borgo Vittoria Torino 
2007 12% 13,3% 11,4% 
2010 15,3% 17,5% 14,2% 
2015 17,5% 20% 15,2% 
2019 18,4% 21,2% 15,2% 
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Circa la provenienza dei nuovi residenti é possibile solamente fare 
riferimento ai dati che vengono forniti per l'intera circoscrizione 5. 
All'interno di essa i piü numerosi fra gli stranieri residenti sono i 
rumeni. Erano 6.325 nel 2007 e sono 10.049 nel 2019. A seguire gli 
immigrati dal Marocco (passati da 2.594 a 2.941), dallAlbania (da 
622 a 933), dal Perü (da 501 a 904) e dalla Cina (da 398 a 671). 

La distribuzione degli stranieri per nazione di provenienza 
corrisponde per molti versi a quella dell’ intero territorio cittadino, con 
l'eccezione piü significativa per la comunità rumena, piü numerosa 
in tutte le circoscrizioni, ma con piü netta evidenza proprio nella 
circoscrizione 5. 


Immigrazione nella Circoscrizione 5: contronto fra le diverse 
nazionalità (2007-2019) 


(Fonte: Archivio Anagrafico della Città di Torino. Elaborazione a cura del Servizio 
Statistica e Toponomastica della Città ) 
Le provenienze sono: 


2007 

AFRICA su 3923: Marocco: 2594, Nigeria: 283, Egitto: 333 

AMERICA su 1027: Perù: 501, Brasile: 233, Ecuador: 123 

ASIA su 595: Repubblica Popolare Cinese: 389, Filippine: 118, Iran: 17 
UE su 6584: Romania: 6325 

EUROPA su 1167: Albania: 622, Moldova: 315, Turchia 9 

TOTALE 13299 12,8% su immigrazione cittadina 


2019 

AFRICA su 5693: Marocco: 2941, Nigeria: 1011, Egitto: 762 

AMERICA su 1683: Perù: 904, Brasile: 283, Ecuador: 184 

ASIA su 1333: Repubblica Popolare Cinese: 617, Filippine: 271, Iran: 128 
UE su 10672: Romania: 10409 

EUROPA su 2046: Albania: 933, Moldova: 642, Turchia 208 

TOTALE 21428 16,1% su immigrazione cittadina 


Maggiori nazionalità stranieri per Circoscrizione 2019 


(Fonte: Archivio Anagrafico della Città di Torino. Elaborazione a cura del Servizio 


Statistica e Toponomastica della Città ) 
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MOSTRE DEL CENTRO DI DOCUMENTAZIONE STORICA 


DELLA CIRCOSCRIZIONE 5 


«... quel lontano lembo di terreno tra Madonna di Campagna 
e Borgo Vittoria». La zona Nord di Borgo Vittoria Nord dal 1930 


al 1980 


La nascita di una barriera. Passeggiata alla scoperta della 
storia di Borgata Tesso e della vecchia Barriera Lanzo 


Gli asili della Circoscrizione 5: la domanda di servizi da metà 
Ottocento e la condizione femminile tra assistenza e welfare 


l’inizio dell'industrializzazione e il Canale Ceronda a metà 


Ottocento: 1834-1876 


Il ritorno in fabbrica delle donne. Nascita di Borgo Vittoria e 


Borgata Ceronda: 1877-1915 
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